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ILLUSTRISSIMO SIGNORE. 




ON abbiamo avuto da penar molto 
per ifccgliere un perfonaggio ade- 
guato , a cui la prefeftte Raccolta dì Componimenti 
Poetici confagrarc, Ebgj ben giufti alla incompànibìl 
facoodia «del mìpitó R e verendo ' Padre Liborio BaNDINI *' 
di SìeiM/ ik ^liefta f'iorentiull- MctropotìtànRÌ; zdatil ' 
ti/Timo, ed eccelknte Oratore. La aobiiiffimà f àiùig^^ 
de*GaItIeì ha recati in ogni fecolo foggetti e per le fbien« 
zc , e per le dignià cosi iSku^tì , «he il prendere au- 
' . ' \ ' A » • * fpizj 




I 



fpizj da nome «ì chiaro non poteva efière in ogni im- 
prcfa, ed incontro, fc non di gloria, e di giovanìen- 
to. Bcfi lo fanno coloro , a cut fon noti un Gali eo 
famofo Medico de* fuoi tempi , e Gonfaloniere , un 
Vincenzio Mattcmacico infigne, e Padre dell* immorrai 
Galileo altro di querto nome Filofofo anch' cffo e Maccc- 
. matico di quel grido, chea tutti è noto, ed a dì no- 
llri, per non parlar di tanti altri , de quali rcftano 
tuttavolra pubblici monpoicnci ^*6terna lode; un' Alcf. 
fandfo di gloriofat ificmoria Vòftro' dcgnifTirno òcmtb. 
re, le cui virtiì, e mèriti parlano aflai più , che noi 
dir non potremmo . Ma fopra tutto hanno fervito a noi 
di potente ragióne , onde rendervi quefto picciolo, ed 
ofTequiofo tributo, V affetto ncn ordinario , che avete 
fempre mai dimoftrato verfo la Serafica Religione de' 
Minori OfTervanti, e T egregie particolari doti, che riu- 
nite nel voltro cuore ril'plcndono , e che vi pongono 
in grado d' effere la delizia de* vodtì' àm'ici', e"di chi^, 
^nque ha la bella forte di potervi cratìàre, ed ammi- 
rare come uno de* più compiti, e. gentili Cavalieri, 
che idear fi poflOmo. Eflè fon tali , e tante, che largo, 
e fpaziofo canipo ne ci aprirebbero ad un diflFufo ragio- 
namento, fé la Toftra rara modeftia, che rende voi a 
voi fteflbde'voftn pregj non confapcvolc, non ci avcf. 
fe vietato di favellarne. Accogliete pertanto con quel-, 
la magnanima generofità , che è tanto propria di Voi que- 
flo picciolo dono, ed inadeguato al vofìro valore, ma 
che foltantp a. dinaoftrarvi è diretto^ )a .pco£o|ida , ed 
oflèquiofa rìvcrcp^^ con che^Tpopre (diamo dì &m^. 
pie inchinarci- 

' Di V& Dluftriffi 

■' ^- Devotif. OhhììgatIfU Vmiltjf. Serv, 

• I Conpilatorì dcUii prefentc Raccòlta » 
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'Affidi , alto Orator: fui trionfale 
Carro ad illuftri Ccfari non hai 
Che invidiar : ben tutto umil vedrai 

Quanto i loro trionfi il tuo prevale i 

^ . *• • • 

Giarda, che cinta d'incorrotti rai 

La Verità batte d' intorno T ale , 

E Fede , e Speme , e Carità immortale 

Fannofi incontro, e in mezzo a lor n andrai i 

AUe ftridcnti rote in lacci avvinte , 
Invidia , Ufura, Ira , Lafciyia, e quante 
Son rakre Furie fchiun^caofe itanno» 

V eccclfc tue vittorie e fcoltc ; e pinte . 
" JUORA n addita , e larve, c bende infrante ' 
Trcmdbpndo al fuo pie getta T Inganno. 

citclL iTm^ «.M.a.C. a iWWi^* 
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S O N E T T Q 

Sopra la bclliffima Predica del rifpetto alle Chicfc, in cui fi 
provò che quello è loro dovuto , pcrchò: I. La Ghìe fa i la 
Regia gloriola di Dio . II. Perchù ivi rifiede la fua Maeftà f tit 
htmfita • III- ^frcbè vi rif^lende la Giujiizàa la fiit Jevfra • 




^ Queilo il Sànto l0COy ove rifiede 
Come in regal fuo Trono il Nume , e quivi 
Spiega della fua Gloria i chiari e viri 
Fregi : nudo ed umil s* inoltri il piede ^ 

Qui -pofc r alta fua Bontà la Sede, • / . 
E a diffetarfi invita anche i più fchivi 
. Al Balfamico Umor che fcorrc a rivi , 
Jn full* Are: porciamci amore e fede. 

Qui ftaflli di terrore intarmo ' dnu . ^ 

'L'ira Divina» ahi tra le augqfte mura 
.Moftriam k fiù^ di. pi^lpr dipiota 

Tai voci udì la gente j c da paura , 

£ da pietade infìem rifcofTa e vinta, 
: iBàciò . la tetra copfacrata . < • pura \ 
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Oce fe' Tu, che td orrido Oe&rco, 
'Dove c)gni mpftro no fa crvdo paflòi), 
Aho rifuont, e'à fingoUr coiimfto 
Siìda la colpa, e il fuo tripnfb i certo 



Voc^ tu Tei, che in fertil campo aperto . • • 
Scuote con furioTo impeto e vafto 
Le altere piante > e il debil tronco^ e guado 
Produce^ (uo fpkiir.flofklò lèrta. 

Tu voce f«i/die IT Aero fuoco n {ietto 

Con aura prodigiofa fcflingUi, è' chiara 
Fis^mma fiivoglia di celeftc affetto : 

.Voce, che del gran Dio h via prepara, 
Onde il Gmfto confida in lieto afpettoi 
ÌJ £i|ipfo a cerner f kt ddt Cieio impara. 

DtlKtv*Sig*/lifOfm 




Digitized by Google 



i 



X IX X MI 





SONETTO 

AìMvo «Uà Pfedtca, nella qotle fa elegafitemciite, « frmtliob- 
wanH dinoftiato» che // ttttà$m mùm ìurWftKf Ja bé-is <im 



Acc V Empio non ha: meosogna è il tifo. 
Che ha folk labbra , e le paròle , e il geflo : 
E quanto a lui dà il \Mondo è dall' onefto^ 
Cpoifr.sl; ftlfo dal vtr » fcevro, c divifo.. 



Pagor al d! fuor $* infingp eimo: è' concfuifò 

Da Vernile 9 che lo rode: ond* è, che infe/lo 
A fe , non trova pace , e il Di funeito , 
Ohe vica , gli . tingQ di pallore il vifo. 

Che Te al nioffo egli è Tordo , o che, noi cara l 
Più viciiio>a perìfef.ha (òtto i^ piedi 
V.infeiQQ aperto^ ^..r.«(eiiiaL fciagura. 

Tale ragionai ar Cd , .chor a judirk. fiedi 

Uom , cui crfe.nd: dire atee, e natura. 
! l'Empio fe' tu I Ne ti ravvedi ? 

M, Rev» St^* Prìon o LeJJi Ac* 
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SONETTO 

I 

AUudefi air eruditiffima Predica , fopra la falfii Cofdenza t 
ove n provò dall' Oratore: L Qiiawté fi oftri dagli Uomini^ 

' f ormata • 




Hiriocauto mio cor poc* anzi a fegno 
Le umane voglie avcan già polio il piede i 
Che ancor veniva a ftabilir Aia fede 
Di menzogne , d* erior un ftaolo indegno* 



'Ragion v'accorre , e pur non è ritegno 

• A quella turba rea, che ancor non cedei 
I raggi fuoi la verità , la Fede 
Mi fcuopre^e la fua luce io prendo a fdcgno. 

Ma chi mi fcuote or da si denfo orrore ,^ 
E chi mi trae da cosi'> grati perielio J 
Tu fiuondo tu lei bqBO Oratore 

AI tuon della tua voce inalzo il ciglio 
, Mi veggo involto in un fatai* errore , 
£ pronco ^cguo il tuo fedel conilglio . 
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Hi è mai :€Ìie .fpaade d'jdòquep2a un fi^ 

Nel piùiofignc di Flora Augufto Teoipip^, 
Con celefte Dotmnaj e con cfcmpio ! 
Alla virtù ne fcorgc^ al bel coftumc? Ì 

Della faènza de Santi al chiaro lume- :ììÀ 
Di zcjo arnaato , alto . tonando, air empio 
Fulmina il vizio, e d' ogni crròr (aifcempio, 
Tióché la coli^ ìCfula V é fi/confóklic? 

dunque chf Bfiat*? &nibra un Salviano 
Un Bafìlio , un Grifoftomp , un Leone, 
Un Gregorio, un ; Anibro(Jo / aa apriano. 

Quelli è deir Aròia il Franco , ij Pi^ cimpione^ 
LipORiO è quefti ? Nò : non è pro^qo 
Coi lumi' dèlia' ^CaiicÉi il ^ parièi)f è* ™ 
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Finp a xjuando , o ingratp fiondo , c ftoko , 
Le tue bugiarde ingannatrici fccnc 
Tal daran vago afpctto al falfo bene, 
Qt^vÀ^tXW afjWi^da in^df afa pube ii^ volto? 

E quandp jfìa , <;bC; di ir^gion fepcJto 

* atto l orror mi fciiopra , c nelle vene 

*S Ti(brgc ci per te, facro Oratqrp ,^ • 
' In te' mi parla Iddio , per te mi dice, 
. la fbn la via^ la .venta la vita ; 

t>9Ì fot^nq in cui giacchi egro;, infelice. 
Dcfati , c fcorco da fupi«ma aita 
' E^ggl. àvkhc t ombra d' ogni anaco errore . 
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|L prato , al rivolo 
Le Paftorelle 
Seorgan i'AgnclIc 
Senza temer i 
Colombe tenere 
Sicure andate , 
Non paventate 
Dello ^parvi^r; 
Voi Ninfe timide 

Su qgefta Tponda, 
Ove gioconda 
Flora verrà ; • " 
E calte , e amaraco 
E croco , e rofe 
Cogliete : afcofc 
Serpi non v' ha. 
Giovani amabili ». : . . . ' 
D'empie Hr^ttf) 
Su quef^e arepc 
Orma non è1 ^ 
Vivete placidi ' 
Se Amore infano 
Vi chiede, in vaoCi 
La rotta Ui- Ij 
Ma dove flupido 
Il mio penfiero 
S' aggira , il vero , 
Ad ombreggiar? 
Con vane imagini 
L* opre > r onore, t 
D' alio Oratore 
Perchè ofcurarf ' 
Tu Re profetico 

L'Arpa mi doca, 
Che ancor rifuon^ 
Ip fui Giordap ^ 
Fa che d'etereo" 
Eftro m* accenda 
Abil mi renda» 
E fovruman ; . 
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0 N E. 

Dirò : fui Pergamo 

Qy and' Egli afcefp 

Luce difccfe 

Che l' invertì, 
E chi nel Tempio , 

Entro col rifo , . 

E rofco vifo, 

Pallido ufcì ; 
Nè il Duce Ebraico, 

Che la divina 

A piè del Sina ' - 
■ Legge fpezzò , 
Sovra il rio Popolo 

Dal ciglio , e brando 

Lampi vibrando 

Così tuonò ; 
Nè un Zambri perfido 

Nè rea Zaffila 

Provar tan t'irà 

In Ifraeli 
Che in Lui fi veneri -. 

D' un Ezechia 

D* un Mataiìa 

L'eroico zci. 
Zelo , che àmmirafi 

Forte , e foave , 

Non rozzo , e grave 

Coti ferreo flii 
11 primo è lucida 

Catena d' oro , 

L* alrro è lavoro 

Di fabbro vii. 
Gran Germe d'Ifai 
. Tu non confenti 
.L'Arpa a* concenti 

D' uman poter : 
lò la grantropcra^ 

Senza il fuo fuono 

Pronto abbandono , 

Torno a tacer. 



Dfl Si^, D, Leopoldo Pietro Antonio Fabnnt 
Céffellano d' onore di S» M. R. C. ed AfofioUe»* 
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S* ha in mira la fru'ttuofa Pre4ica fobra la <^iifeffiO(ie> 
^. la, divi|ione medefiint. . 




.1» : 

E dfr.riigìoa faggio configlio e fido 
Fa che al mar della vita io volga il.ciglio» 
Veggio il mio dcbil legno in '«il periglio 
Che al Gel mi volgo , e impallidito grido 

- » * 

• 

Padre, Signor, vedi qual vento infido 

A rio naufragio affretti il mio naviglio'^ 
Come fcevro fon 4' arte, e, di configlio, 
Tal che incomincio a difperac del lido . 

• • • • 

Mcntr; io parlo: di sdmio e di conforto : 
Voce m* intuona : Indegno! il taiò ftftore 
Dovrìa lafciarti in mezzo all'' onde àflTorto: 

Por mi punge pietade, e *1 lungo errore 

Se aborri, éucttfit e piafjgi; Ancor del Porto 
Non difpenr,, iai che fon' Dio 4 Ampre, 




i * ■ » 
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SONETTO li. 
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On difperar, £ù che.'ibQfDio d' amore: 
E-fe. 1 mieti brami i^dir Ibmmi porteotiì 
Vanne colà dove fra Tofclie Genti 
Tuona il JBandini , e fulmina T Errore : 



Io .vcl mandai , io gV ifpirai 1* ardore , 

Onde ben mille Arali al vizio avventi s 
Così fpedii Mo9è: con tali accenti 
Tenib amipp^jt di Earao^ne .il;core. 



Che at* Ei del Rege iniquo il duro, e lento 

Voler piegò: non raen per lui ( fta fcritto 
N9I Libro ecerno}, il rcp Peiìr fie .fpen(o: 

Pur fé alcun v' è^che all' aureo itile invitto 
Qual Faraon s'induri; io lui rammento 
U Ma^ diyiiby fd.il jTqmqaerfo Egitto. 
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Rat BaMDII^Vs ? Coclum patet , atria Oitis 
CUuduatuc ^ vitium languct , honefta placcnt 

Dum culto fcrmoac topat Bandinivs , crror 

^ r^'^^if.p. ^- •;-> 

Impius haud unquàtti tranqttina j^éfrfiueturi 
Bandinvs .docet i4 : deficit . impictas. . 

fiorima (l'rfcdiinit vinébi oWMia manes: 
Banpini hoc msofi lingua difert* fecit . 

.. . Io» Lamius • 
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IN ORATIONEM PANEGYRICAM DE VIRGINE 
AB ANGELO SALUTATA. 

/S, C LOG A.'. . 





I N T E R I. C U T O R E S . * . . ' 

TtoL f^^S^S Azards umbrofa procul florentibus arvis- 

Alluitur vitrea valiis lordanis ab unda. 
Huc , ioter .4ci|£is corylos , & amoena vireta 
Scile, fub «idcoti dnlccs pepulere capelUs 
AnuGts ttot ^ looathas, quos^mira canèntct 
Tpfas fama fui( quondam ftnpàii& fMlumbes • * 
Hic , dum frondofis pecudes ia vallibyr CEiinti 
Incipiunt canere , ad cantum vfcinJa venir. 
Venie & Helifabc , quae fe rum prima ferebat i • • 
^ E Tempio , & poftquam gratum mulcere xeceiTuni • 

Defierant , nocos fic compellabat amicos. ^ 
Htlif» Qux mora vos comitcs ? quidve hac cefTaftis in umbra ? 
lam none fera dies incUnàt ^.Numine pleoam 
Parthenidcm fac;ra vidi di&edcrc ab Acde» 
Pompa omnfs perfeékt , fuain fast- mnoera ad aram 
Lilia» filvcftres fruges , & copia tbiiris» 
Qux fuper Hermonium, Libanumque» vel ardui SicfaiBn 
Thaboridcs nitido legerunt pollice Nyropbx* 
Uuath, Scilicet ad Tcmplum folennia fetta vocabiiit. 
Nec poceram dubiis iftud cpgiiofcerc .iìgnisi 

■ Hi$ 
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His namque audieram quod fpargi coeperat arri^ ^ 
Parthenidi e cacio luveoem mirtndft tuliife. 
Rumor iic verus . Miris hinc Ptrtliciiis auda 
IDebuìt emcritts uh eifolvcre grate» 

Htlif. Dcbttit • Ac Ixto fremucmat omnia plaufìt 
Paftoi^m quotquoc per florida rura vagantur* 
Illic tum , Iona t ha , roonitis mclioiibus ufas 
Divina Azarix Tcmplum refonare docentis , 
Omnc jicrerrafTes , quod tunc de Virgine pandis. . . 

Jfi»nth. Qjippc , fatebor enim , quid ferree pompa, vidcnét \ » 
Protinus egit amor fummo cum mane rubcbant 
Per nemus heibifcrum Jiafceniis lumina folis. 
Sed pater haud voluit pompam me vifere , denfa 
Incuuodicas errantes valle capellas . ^ 
Ne furtiva manua mulgcrec crebrius fiora • 

Amgf* Audieram ) & tantum poterat prxdicere. oobìs 
Carminibus imper dulces mulcentibus auras , 
Dum cancret turiur viridi inceilaater ab ulmpi 
Sive quis has circum vallcs argenteus humoir 
LuckJuIos unda ftrepcret motanic lapillos. * 
Sed quoniam nolirum ncmo propcravic ad ar.is; 
HehTabe , quae pompa tulit , da Tiiiguia nobis. 

Helff. Incipiam longo ncc vos ferniooe morabor. 
-Vix matutini rupcre fìlenria galli, 
Cum bene Hazarcis fe cognita Fdrtbettia arvis 
Comulit ad Tempium : pueri , iMiiMae^at poellas 
Candida caeruleis eviadx tèmpoia leitis- 
Una iter a^grefix raanibus per m«tua neais 
TcxebaBt ctrcam lèftam de more coronam . • 
Parthenis ipfa autem niveo circumdata ve4o • ' * " 
Imredens forma pulcherrima tota nitebat. 
QuaUs fcpofito violx lerichuntis in horto; ; 
Qualia vel nemons paliuros inter acuios • - 
Nafcuntur tcntris argentea lìlia nodist * ' 

Taleni lelfxos Inter - itiltìffifèos omoe^ 
CosBitiis Aaarias bacalo fitffukus tborataT - ' 
Delubro in magno eicccpir» paukimme mòratiìs 
Audiit mAm Hoxacu fic «ite protari, 
Summe Pater ^^piòcaimive vocat -diViiift fi^ltiotas 
» : .* * Prom- 
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Promptt fe^uor » ' nec iam monitis pirere rccufo. 

Expertem thalami tcncrx fub flore luventz 
Ante aras poftquam vovi iraduccre viram ; 
Me tua quam magws cumulavit desterà donis ! 
Hebracas intcr Nymphas dum foia ferentis 
Dona uteri accepi tatìus ignara vir lis. ' 
Dona patres , qux fera tamen , vatefque canebant 
Humaoi generis darum miitriU laborcm • 
Te per ego fupp'cx concepta hxc pignora teùot , 
Da colere a^temutD fub Vurgine noatris nmtireiii , 
Da iuges grates facras perlolvere ad aras.. 
Talibus oraotein didis circum undique florcs 
Spargebant Nymphx varios àpiumque , thymumqoe 
Hr molles cafias , & cinnama olencia late. 
lotftìth. O I qux fada refcrs noftras dulciflì.ma ad aures 
Helifabe ! fubcunt facri qui ptdora fenfus 1 
Hcbraca cn igitur quicquid de Virgine vates 
Innuit Amramides noftris ^on vanus in oxis 
Egregia in pompa ie proiulìt omae Wdendum, 
Panhenis hxc aderat fi mens non jzva fuiflet . . 
Helif, Hsc erat,'«2cce]fo cuius fé toUir CAyropo' 
Matris honòs , plenìfqiie rexundans ^atia j;Wjf., 
Gratia qua matres tantum rupereminct ómnes 
Quantum iuniperi folium frondentii acftothi ^ 
Seu quantum ne2leda folent viburna cupreili . 
Matres ferte rous , vos liiia ferte puellx: 
Panhenis ipfa Cbi fieri nam talia mandar. . ■ ' 
Amaf. Helifabe prxter folitum divina vidcris! ' . 

Dum loqueWs , 'bianda recreas dulcedine mentem . 
Ì0iM^^^l^^ JgS^ c^tfunf ncc, carmina nobis. : 

GratM PióKt^drs tdf t:^ . cemu;abItttr..xvo ; 
XfIf'Hiom tìlSicif aqìjas ; vel hàbebii'nt squòra .p%e$. 
Interea fefium-cum iam.procelTcrit . binile ^ . ; 
Luftremus vallem (jlveftria dona i^entts: 
Purpureifque rofis,'& myrtis vallis' abundat'.*^ ' ' 
Ni vos mane novo ad Tcmplum pr operare jpkjljèfekf 
Irtis Partiienidis facram cumulabimus aram. 
Pro/.Finicrant .- omnerquc fimul fumofa peteniCs - ' 
J.t^à tXQ^^imt wSX^^^St futurae. 

Dominici Beegfci Clcr, 



^98 X XX. X ^ 




IN ELEGANTISSIMAM CONCIONEM 

DE ANIMABUS, QU^ LUSTRALI 
IGNE FURGANTUR, 

S F IJS R AMM A. 

Ualitcr cois Mercator folvit ab Indis 
Dulcia vifurus patria teóla ratem. * 

Carbafa piena cuoienc Euro fpirante fecundo» 
Lastus òc «quoreas nave recurrit aquas. 

Forcus amìcus adeft, capic anxius iile fubire: ' 
Aft chctt! attonitum rata finiftra vetanc . 

Vafta fremunt pclagi Aridendbus arva proeellis, 
£c rabidis velutrnau&agus^erfat aquis. 

Haud fccus acchereas Animae confcendere ad arccs ' 
Mcns force , ac gratum fiamnoa retardat iter. 

Sic tonat è facris Rofiris Baìosiniu^ ore, 
Annuic & di£lis credula turba fuis. 

« 

Tunc dexcer flavìt ventus» tane fitfv^ quiemnjt 
^quora y tunc portum pulfa canna (ìd>ieV 
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S 0 NETTO 

Sopra quel paro di S. Agoftino riportato dall' Oratore neir 
Orazione del Paiadifo; Jfft iafftdtt tot , <f 'tJ' toJJ'Mtmr 

I 

DO parlar di gloria, c alle fuprcme 
Sfere indiftinto incognito fplcndorc 
Mi trac la mente, ove immortale Amore 
S%viUaiulo d' ognt uom (aua la fpeme . 

Ivi coTMmfìò in un dna cofe cftrcne ^ 
Anima e Db, Graato r QeatQto, 
K fiammeggiar d un folo demo ardore 
Il pofleduto, c il poflTeflfore infieme* 

Vedo fard io Bit Cor due Cor divini: 

■ Odo ognun dir: Vorrò quel che tu vuoi, 
Nè fia che mai dal tuo voice declini* 

Oh. àmia- Fe, q\iàoto tii cuopri a* noi 

I>' eterna gloria, tutto il gran B^KDINI 
.Chiaro mei fa veder ne detti fuoi* 
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S 0 N E T T 0. 

FIRENZE 
Applaudendo agli onori riportati dal Sacro Oratoci 
in «Itie Città > .così £a, ì* Eco ti fuoi £log}. 




E fofTe il mio poter pari al defio» 
Pari al voftco valor de' Tcrfi miei 
E la lode, e onor farebbe» ond'to 
E nolco e il vero ornai di voi direi 



Direi, che al favellar il mei vi ufcìo 

Di bocca molto più tre volte, e fci. 
Che dolce a ragionar e* non fi udìo 
Colà Neftore uà tempo infra gU Achei: 

Dicci 9 cht fiiori al fuon delle parole 

Si univa queir ardor di dentro al petto, 
Che avviva il dir, che in pochi udir Ci fuole. 

Direi, che il Cielo in Voi, qualor eletto 

A sì grand* opra v ebbe, ha fotto il Sole. 
Poilo U idea dell'. Oratpr perfetto. 
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